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r. sig. lenente Colonncllodcl Genio Vincenzo 
degli Ij berli ha pubblicalo per le stampe un 
Discorso storico ‘idraulico sul fiume Sarno, a 
cagione dell’ antica e famigerata quistione 
delle parale a traverso di quel fiume. Io ho 
Ietto attentamente 1* opera di questo egregio scienziato, e ne 
ho ammirato la erudizione e la non comune dottrina. Non- 
dimeno conoscendo dappresso lo stato delle cose , mi è 
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sembralo rinvenire alcune difficoltà intorno a ciò che il 
chiaro Autore del Discorso ha pensato e proposto : e però 
ho voluto scrivere poche mie osservazioni e sottometterle 
al giudizio del pubblico, ed in particolare a quello del lo- 
dato Scrittore. 

Da’ tempi del Castelli e del Guglielmini fino a’ di nostri le 
discussioni e i dispareri sono stati le sorgenti di tante nuove 
dottrine e dell’incremento dell’Idraulica. Onde il dotto sig. 
degli liberti mi vorrà esser cortese del suo perdono se io 
esporrò francamente le mie opinioni, benché si allontanino 
o sieno alquanto diverse dalle sue , specialmente trattando- 
si di chiarire alcuni fatti , che possono condurre allo 
scioglimento della grave quistione delle parate. 

II. Proponcvasi questo quesito. Vi è modo da togliere la 
malsania delle terre ora inondale dal fiume, e di conservare 
in pari tempo le dighe? Imperciocché l’una e l’altra cosa è 
di gravissimo interesse. Quella riguarda nientemeno che la 
salute di numerose popolazioni ; e d altra parte con la de- 
molizione delle dighe si perderebbe un prezioso motore , e 
rovinerebbero lucrosissime industrie. Vi erano due Proget- 
ti co’ quali scioglievasi affermativamente la quistione. Il 
nostro Autore col Discorso in esame esponeva e svilup- 
pava i principi ed i motivi del suo Progetto , confutan- 
do in pari tempo l’ altro che egli credca del tutto inop- 
portuno. Io cercherò di mostrare in compendio quali 
■cose si sono proposte in entrambi , ed incomìncerò pri- 
ma da quello dell’ Autore del Discorso , e poi verrò e- 
sponendo ciò che contiene l’ altro Progetto da lui combat- 
tuto. 

III. Il Sarno al tempo de’ Romani correva fra alte ripe , 
attraversava ubertose campagne, ed era veicolo di commercio 
fra città fiorenti. A poco a poco deteriorò, perocché trovia- 
mo che i nostri Re Aragonesi concessero a’ Sarnesi il pri- 
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vilegio di sopran tendere agii espurgameli, con facoltà di co- 
stringervi gli abitanti de’ vicini paesi , promulgando bandi 
e minacciando punizioni ; dal quale prezioso documento si 
desume , che Cu d’allora , ed anche già prima il fiume an- 
dava esposto a sversamenti , e le terre circostanti ad inon- 
dazioni. La sua condizione inCue andò peggiorando dacché 
verso il 1 645 si costruì una diga a traverso del suo letto sot- 
to Scafati , ed in seguito altre molle di fabbrica e di le- 
gname , attraversandone in tutto o in parte la larghezza , 
lungo il rimanente suo tronco inGno al mare. 

IV. Il suo stato attuale può descriversi in poche parole. 
I suoi rami originari , denominali Palazzo , S. a Marina , e 
Foce , corrono per letti interriti , c le terre circostanti Gno 
alla loro confluenza denominata f Affrontata sono quasi sem- 
pre annegate pc’ continui sversamenti. 

Dall’ Affrontata alla diga di Scafati il Gume , che prende 
il nome di Sarno , riceve il Miglioro , il Lauro , ed altre 
acque. Poco in giù dall’ Affrontata Gno al ponte di San Mar- 
zano corre fra terreni alti ; la rimanente parte Gno a Sca- 
fati attraversa terre or alte or basse, ma queste ultime sono 
di gran lunga più estese. Ad acque magre però il Gume in 
in tutto il suo corso va sempre incassato. 

Finalmente da Scafati alla foce, per la frequenza delle pa- 
rate c di altri ostacoli in quel troncò esistenti , i danni pro- 
dotti alle terre non possono dirsi minori , se non nel para- 
gone di quelli del tronco superiore che sono estremi. 

V. Ma a quali cause dehbonsi attribuire questi malanni? 
V Autore non ne riconosce altra che quella delle parate, 
e segnatamente quella della parata di Scafali; sicché se tu 
leggi i primi quattro articoli del suo Discorso (l)devi per 


(1) Fino a pag. 56. 
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necessità credere e prevedere , che il suo Progetto consista 
tutto nel demolire ogni parata , perocché senti ad ogni pagina 
maledirle , e rammentar con doloro l’antica profondità di 
quel bel fiume , e la fertilità di quelle terre perduta, a suo 
credere, per causa delle dighe. 

A me parca dunque che l'Autore volesse così troncar netta 
la quislione , senza brigarsi di motori e di macchine. Ma 
finalmente m» accorsi , che egli inchinava a qualche tem- 
peramento di arte , leggendo « che gli ostacoli esistenti .... 
» o si debbono affatto distruggere, o ridurli a modo che non 
» nocciano , o si debbono evitare nella discesa del fiume. 

E così la demolizione delle dighe, clic si era già annunziala 
come unico partito di salvezza, deesi riguardare come un 
primo desiderio poscia modificalo da più mature conside- 
razioni. 

VI. Per farsi strada al suo Progetto IMir/ore afferma, che 
la diga di Scafali ha prodotto un ringorgo , che si estende 
niente meno che alle sorgenti del ramo detto Palazzo. Di 
qui ei crede che sia derivato l’ interrimento dell’intero alveo 
del tronco superiore non solo, ma anche degl’influenti; ed 
ha pur calcolato per palmi 10,372 la elevazione dell’intero 
fondo attuale sull' antico. 

Ma poiché si tratta di difficili problemi d’ idraulica , 
che sono d’immenso interesse nell’applicazione, io non 
posso fermarmi al vago delle asserzioni, e credo necessaria 
ed util cosa il chiarire questi punti di fatto , affinchè nel 
parallelo de’ due Progetti si proceda a dati precisi. 

VII. Intendo quindi dimostrare: 

1° Che il ringorgo prodotto dalla diga di Scafati non può 
estendersi fino al ponte della Gualchiera , come si è affer- 
mato ; 

2° Che l’ interrimento non è da attribuirsi interamente a 
quella diga; 
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3° Che non vi sono buone ragioni per stabilire a palmi 
10,372 la elevazione del fondo dell’ alveo. 

Vili. l.° E di fatti: 

L’alzamento del pelo delle acque prodotto dalla gran diga 
di Scafati è di palmi 15 circa giusta la livellazione da me 
eseguita. 

Or secondo Funk (1) il ringorgo cagionato da una diga si 
estende a un dipresso per una volta e mezzo l’orizzontale che 
dal pelo delle acque della diga va ad incontrare l’antica su- 
perfìcie della corrente. Se si chiami quindi 
x V ampiezza del ringorgo , 

H P altezza o differenza di livello fra P antico ed il nuovo 
pelo , 

p il pendio antico con l’orizzontale , si ha 


Questa forinola non per tanto va soggetta a considerabili 
modificazioni. Essa in vero non corrisponde all’ altra del 
Bidone (2), 

1,31V* 

V essendo la velocità della corrente , la quale esprime be- 
nissimo P ampiezza del ringorgo nel caso che il fiume ab- 
bia molta velocità e grande altezza d’ acque , e negli altri 
casi niuna formola che io mi sappia può adattarsi con fi- 
ducia. Ad ogni modo la formola di Funk accommodata ad 
un sistema speciale può adoperarsi almeno come limite rav- 
vicinato. 


(1) V. D’Aubuisson pag. 197. 
2) V. D’Aubuisson pag. 187. 
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In quanto al Sarno , fiume tortuosissimo, e di forte pen- 
denza l’ampiezza deve senza dubbio rapportarsi più alla 

forinola idraulica cioè x =: ^ che a quella di Funk. Nondi- 
meno , se ne prenda la media proporzionale, per abbondar 
in cautela a favore dell’Autore , e si avrà 

X = 1,25?; 

P 

Or essendo 
H ss 15 palmi 

p - 0,000697 , (l) risulterà 

X =3 25918 palmi , 
cioè miglia 3 e palmi 4918. 

£ volendo stare in tutta la estensione alla formola di 
Funk , si avrà 

x = 32302 , 2 palmi, 
cioè miglia 4 c palmi 4302 di ampiezza. 

Segue da ciò che il rigurgito per effetto della diga di Sca- 
fati non può rimontare al ponte della Gualchiera , che ne di- 
sta per 7 miglia circa ; ma poco in giù della confluenza del 
Miglioro , o al più fino al Ponte rotto. 

IX. 2° Ma come si spiegherebbero gl’ interrimenti che vi- 
sibilmente si osservano lungo l’ intero tronco superiore del 
fiume , e degl’ influenti tutti , e specialmente fino alle sor- 
genti del ramo Foce , dove si osserva profondato fra depo- 
siti il campanile dell’ antica Badia? Quegl’inconvenienti non 
yì erano prima , ora vi sono , dunque , si conchiude, la di- 
ga di Scafali n’ è la causa. 

Per rispondere a tal domanda fo osservare , che le cause 
degl’ interrimenti, e de’ mutamenti de’letti de’fiumi son mol- 
te e di diversa natura. 


(1) Vedi pag. 61 del discorso. 
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X. La prima c principalissima fra tulle è la barbara de- 
vastazione de’ monti , i quali disboscati e dissodati versano 
torbidissime c sfrenate piene , senza che abbiano più il po- 
tere di mantenere e di fare quasi filtrar limpide le acque 
come per Io passato. Or la deposizione di questi materiali, 
senza l’aiuto di alcuna diga , basta a fare alzare il letto dei 
fiumi , del pari che a protrarre i lidi marini (1). 

Il Sarno adunque è andato soggetto alle stesse vicende , 
e se anche non si fosse giammai costrutta alcuna diga, pure 
noi vedremmo attualmente alzato il suo Ietto e mutato l’an- 
tico suo alveo , come 1’ abbiamo veduto in altri fiumi , e 
come già avvenne al Sarno fin da’tempi de’Rc Aragonesi, al- 
lorché non esisteva alcuna barriera. Volere adunque spera- 
re che solo con 1’ abbattimento della gran diga di Scafati si 
otterranno di nuovo quelle praeruptas ripas di cui parla Pro- 
copio , mi sembra un vano desiderio. E’ converrebbe ri- 
montar alle cause ; rimboschire , c rinsaldire i monti ; in- 
tendere gelosamente alla conservazione delle selve ( come 
sappiamo che faceasi da’Romani , che nei boschi anche ado- 
ravano una divinità) ed allora solamente potremmo promet- 
tere con sicurtà il miglioramento sta bile dell’ alveo. 

XI. Un’altra causa gravissima d’ interrimento è il torren- 
te Migliaro , e gli altri influenti che con angolo brusco si 
scaricano nel fiume urtando con forza , e facendone rin- 
gorgar le acque. Odasi al proposito il Mengotti (2). 

» Se l’ influente abbia una velocità insigne , com’è un 
» torrente in piena , può allora investire il fiume principa- 
» le con tale impeto e furia , che cagioni in esso un tcrri- 
» bile ringorgo ; poiché le acque del fiume in tal caso com- 
» battute c ritardate da quelle dell’ influente precipitoso , 

(1) Vedi tutti gl’idraulici italiani , se la propria esperienza non basti 
c specialmente il Viviaui. Edizione di Bologna pag. 416. 

(2) Idraulica fisica sperimentale, pag. 219, 
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» devono accumularsi e sforzarsi col peso e con la massa 
» di vincere il torrente furioso ed avventato. Codesto sfor- 
» zo appunto può talvolta produrre un gonfiamento ed un 
» rigurgito così grande che sia il fiume costretto a straripa- 
» re nelle parti superiori e portarvi una inondazione con 
» sommo stupore degli abitanti , i quali veggono in tal caso, 
» per altro raro e singolare , la fiumana non già discende- 
» re dalla parte de’ monti con l’usato tenore , ma portento- 
» samente venire all’ insù dagl’ inferiori tronchi del fiume. 

» L’Arva (1) arrestò più volte il Rodano e costrinse questo 
» rapidissimo fiume a rigurgitare verso Ginevra, ed in mo* 
» do tale che le ruote de’molini giravano in senso opposto ». 

Io non ho veduto tal caso singolare , ma ben sono sicuro 
dell’ ordinario , cioè del ringorgo e dell’ interrimento nella 
regione alta. E sveltele pur tutte le dighe, voi non eviterete 
in quel sito le devastazioni , se prima non correggete il 
corso degl’ influenti , rendendoli da perpendicolari paral- 
lelli all’ alveo del fiume , per quanto è possibile, verso gli 
ultimi tratti. 

A queste cause di prim' ordine fa mestieri aggiunger poi 
quelle non meno dannose de’ pali piantati attraverso del fiu- 
me, le erbe molte che vi crescono e non si sbarbicano mai, 
gli spessi c risentili gomiti, le anguste lucide’ ponti, c l’as- 
soluta mancanza del mantenimento delle sponde, tutte con- 
vergenti a favorire il deposito delle torbide. 

XII. Ma, si ripiglierà, la gran diga di Scafati non la cal- 
colate per nulla ? 

Certo è da calcolarsi , ma per quel che vale , e non già 
immaginariamente, affinchè nessuno s’illuda credendo che 
con la semplice sua distruzione ogni male sia riparato. La 
demolizione di quella diga non vi renderà giammai sane ed 


Ci) Saussure voyage daos les Aljws. 


Il 

asciutte le terre dal Ponte Rotto in sa dove non giunge il 
ringorgo, e dove sono le maggiori devastazioni, e produrrà 
solamente nel tratto intermedio un benefizio di caduta , il 
quale non si renderà gran fatto sensibile che per un paio di 
miglia al più in su di Scafati , questa essendo la legge dei 
ringorghi. E perciò se non si eliminano le altre cause , al 
line de’fini questo solo benefizio rimarrà di poco effetto. 

Una osservazione di fatto dileguerà ogni menomo dubbio 
sulla verità di quel che ho esposto. Supponendo infatti (quel 
che ho dimostrato che non è) che il rigurgito prodotto dalla 
diga di Scafati si estenda fino al Ponte della Gualchiera , non 
potrebbe certamente derivarne altro ringorgo nel ramo Fo- 
ce , se non per 4 , o 5 mila palmi al più , e non credo che 
possa ragionevolmente sostenersi , che rimonti fino alla Ba- 
dia distante per 14820 palmi dalla confluenza, mentre quel 
ramo presso la suddetta Badia è superiore al pelo del Sarno 
vicino al Ponte della Gualchiera nientemeno che di pai. 
10,58. Or come va che si vede interrato il campanile ? è la 
parata che produce questo danno , o invece la devastazione 
de’monti che versano incessantemente c depositano torbide? 

XIII. 3.° Nè in fine parmi che possa reggere il calcolo 
istituito per stabilire a pai. 10, 372 la differenza di livello 
fra P antico , e il nuovo alveo del tronco superiore , peroc- 
ché quel calcolo è tutto fondato sul principio della unifor- 
mità delle pendenze (1) principio che per sentimento gene- 
rale di tutti gl’ idraulici non è applicabile a’ fiumi ; eia 
ragione si è , secondo il Frisi (2) ; « che con la conti- 
» nuazione del corso intrecciandosi tra loro diversamente, 
» sfregandosi e dibattendosi le arene sempre più si assotti- 
» gliano , epperò ricercano forza sempre minore per essere 

(1) V. pag. 69 del Discorso , ove si legge che il calcolo si è fondalo 
nella sicura supposizione di una cadente uniforme dell'antico letto. 

(2) Pag. 220. 
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r> portale più lontane » Laonde menando anche bnona 1' as- 
sorta estensione del rigurgito , non trovo dimostrata con 
buone ragioni quella differenza dal nuovo all’ antico alveo 
del tronco superiore, perocché in tal materia non si può fare 
alcun calcolo , salvo che non esista una esalta livellazione 
del corso antico del fiume. E di questa appunto noi man- 
chiamo ; ed in conseguenza il dire, sulla fede di vaghe no- 
tizie, che la differenza fra l’antico c il nuovo fondo dell’alveo 
sia di 10 , di 8 , o di sci palmi , è una gratuita assertiva , 
e non secondo i principi della scienza. 

XIV. Nè mancherò qui di avvertire, che se anche la dif- 
ferenza trovala in quel punto presso Scafati fosse di pal- 
io , 372 , non perciò la stessa differenza di altezza si tro - 
verebbe in tutto il rimanente corso supcriore (1) E ciò ac- 
cenno per ora , perocché mi accorgo che sopra questo prin- 
cipio ( a parer mio non vero) è basalo tutto il ragionamen- 
to, essendosi creduto dall’Autore, che abbattendo la diga ed 
abbassando il letto per 10 palmi , si otterrà lo stesso abbas- 
samento costante fino al termine del rigurgito, che da lui si 
è supposto che giunga fino al Ponte della Gualchiera. 

XV. Dalle cose esposte io conchiudo : 

Che tutto il danno non è da attribuirsi alla sola diga di 
Scafali , c che se questa si demolisse senza rimuovere le al- 
tre cause, non si farebbe altro che perdere un prezioso mo- 
tore senza riparare la maggior parte dc’danni; e ciò sareb- 
be contra i dati del problema, perocché appunto trattasi di 
veder modo, che i mali tutti sieno radicalmente rimossi , e 
che insieme si conservino quelle macchine che pur sono una 
ricca sorgente di prosperità per quelle contrade. 

Ma mi accorgo che avrei potuto fare a meno di queste os- 
servazioni , se avessi riflettuto che 1’ Autore dopo essersi 

(!) D’ Aubuisson pag. 192 , Frisi pag. 237, Veuluroli pag. 133 Ediz. di 
Firenze. 
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scaglialo contro le parale per lungo tratto del suo Discolo 
( fino a pag. 57 ) finalmente ricorre al medesimo espedien- 
te , mutati i nomi solamente ed i siti , e ne forma parte es- 
senziale dei suo Progetto. Ed egli per verità ne dà una suf- 
ficiente ragione dicendo , che per ottenere un motore per 
gli edifizi idraulici ve n’era preciso bisogno. Ed in questo 
stato parrebbe che noi ci fossimo intrattenuti in quistioni 
accademiche ; nonpertanto il precedente esame può essere 
pur di giovamento intorno a ciò che dovremo dire de’ due 
Progetti. 

XVI. Anzi sotto questa veduta non credo inutile chiarire 
in questo luogo un passo del Yiviani riferito dall’Autore ad 
oggetto di confortare il primo suo desiderio per la distru- 
zione della diga. Quel valentuomo spedito a riconoscere le 
cause dei danni arrecati dall’ Ombronc, rapportava al Gran 
duca Cosimo III (1): 

« I mugnai perdute le cadute de’molini indi prendevano 
» ardire di sollevare le pescaie o parate coll’ aggiungere ta- 
» volo sopra tavole a’ muri di esse con danno de’ piani se- 

» mentati Di qui è che dovendo io eseguire i riveriti 

» comandi delFA. V. di riconoscere que’ fiumi , ad oggetto 
» di proporre i rimedi più opportuni e pronti per rendere la 
» natia fertilità alle campagne circostanti all’ Ombronc fui' 
» obbligato a proporre all’ A. Y. la demolizione non solo di 
» tutte le sopracchiusc di tavole poste sulle pescaie murate 
» de’ primi tre molini di Riboccatura, di Castelletti, c delle 
» Navi, ma quelle ancora delle stesse pescaie di muro, stante 
» averle riconosciute in fatto di .evidentissimo pregiudizio e 
» danno a quelle campagne pel ritardamento che arrecava- 
» no così alte traverse allo scarico delle piene dell’Ombrone 

(1) Trascrivo la intera lezione di quella relazione, giacché quella che 
ho Ietto nel discorso manca di taluni periodi a proposito , che ho contras- 
segnati. 
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» e di tulli gli scoli delle predelle pianure ( segue il luogo 
» omesso) E per venire a' particolari, trovai, che la prima pe- 
» scaia colle sole sue tavole , teneva allora Ombrone in collo 
» intorno a bi'accio uno ed un quarto, la seconda compresovi 
» le tavole , ed il muro qualche cosa più di due braccia ; e la 
» terza con le sole tavole altrettanto, cioè in tutto cinque brac- 
» eia ed un quarto. Riconobbi altresì che il primo molino s'era 
» già da tre anni e mezzo indietro ridotto immacinante , essen- 
ti do restato senza fittuario , e serrato fin dal 1.° novembre 
» 1614 , ancorché i suoi tavoloni eccedessero per % di braccio 
» il segno dell'altezza concedutagli nell'estate. Osservai di più 
» che nel doversi far ridurre le sopracchiuse degli altri molini 
» ai termini permessi ne' mesi estivi, conveniva levare a quello 
» de' Castelletti un braccio di tavole, ma che gli restava di ca- 
» àula dal pelo di sopra al pelo di sotto un soldo solo più 
» d f un braccio , e che al terzo delle Navi conveniva levare di 
» tavole ( come superiori al segno pur dell' estate ) un altro 
» braccio con cinque danari più , ma che gli rimaneva di ca- 
vi duta da pelo a pelo un sol braccio con un dodicesimo. E 
» considerando con queste palpabili notizie di vero fatto , che 
» il primo molino con lutto il suo eccesso nell ' altezza delle 
» tavole non rendeva più frutto a' compadroni ( fra i quali uno 
» e per la rata maggiore n'era VA. V. ), e che nel far ridurre 
» gli altri due a' termini estivi statuitigli con un sol braccio 
» di caduta, che restava loro, non avrebbero potuto nemmeno 
» in quella stagione macinare, e molto meno nell'inverno quan- 
» do erano tenuti a levare un quarto di braccio delle tavole ; 

(Qui ripiglia l'Autore a trascrivere) « mosso qui n- 
» di dalla comune naturalissima regola di ragione, che quel 
» che NON GIOVA PUNTO A se stesso e( queste parole pe» 
» rò si sono trasandate dall'Autore , ed io le Ho 
» notate con lettere maiuscole perchè iuteres- 
» santi nella qulstione) nuoce in immenso all uni versa- 
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» le si debba (or via stimai allora che non si potendo, nè es- 
» sendo più dovére (quando il letto dell'Arno e dell’Ombrone 
» s’era tanto rialzato ) concedere ad alcuno di questi mulini 
» alzamenti nuovi di muri o di tavole sopra il piano de’ prc- 
» detti segni , e molto meno permettere la continuazione 
» dell’uso di tali alzamenti soperchi, per essere allora dette 
» pescaie, in qualunque stato si volessero comportare, trop- 
» po pregiudizievoli e dannose alle strade e beni tutti di 
» quelle campagne. . . c proposi di doversi demolire 
» affatto , come rimase il tutto eseguito ... e l’effetto 
» si fu , che dopo la rimozione delle sopracchiusc , e la 
» demolizione di gran parte di muri di queste tre pe- 
» scaie , si vede il letto dell’Ombronc essersi profondalo 
» molto con le piene, gli scoli delle pianure avervi ri- 
» cuperata la loro caduta , ed il benefìzio di queste da 
» lutti gli spassionati esser conosciuto. . . ed a persua- 
» dermene che cosi dovesse succedere non mi convenne 
» ricorrere nè alla matematica nè alla geometria. . . es- 
» sendo che anche ogni indisciplinato e grossissimo uo- 
• » mo sappia , anzi naturalmente conosca , che rimossi 
» da un fiume tutti gl impedimenti traversi , artifiziali e 
» contro natura. . . le campagne ad esso adiacenti , le 
» quali prima ne restavano soffocate e morte debbono 
» per necessità respirare e tornare in vita — ( Qui tcr- 
» mina l’Autor del discorso , ma continua il Viviani ). 
» Non vi sia dunque chi attribuisca la cagione di questi 
» danni col non avere Ombrone caduta in Arno , perchè 
» riguardata la sua caduta intera ve l’ha tuttavia con- 
» siderabile , ma questa a parte a parte gli era stata 
» usurpata dalle predette pescaie e sopracchiusc , la quale 
» ora , essendosi tolte queste , vi ha esso ricuperata , e 
» con Tessersi affondato il letto sotto il piano delle cam- 
» pagne ( mentre esso nera tanto superiore ) ec. 
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Leggendosi adunque per intero ciò che scrivea c pra- 
ticava il Viviani , senza omettere alcuni periodi a pro- 
posito , si dee conchiudere , che l’argomento ricavato dal 
nostro Autore non è del tutto conseguente. Il Viviani 
proponendo la distruzione delle pescaie partiva da due 
principi, cioè l.° che esse mentre ad alcuno non giova- 
vano nuocevano all'universale 2.° che il letto dell’Ombrone 
era interamente più alto delle campagne adiacenti, e man- 
cava della debita pendenza. Ed in questo stato ben dicea 
• quel valentuomo di non aver bisogno di matematica c di 
geometria per consigliar la demolizione delle pescaie , 
inutili ad ognuno c cause prime ed uniche dei danni. 

Ma riguardo al Sarno la cosa è ben diversa. Il suo 
l'etto è incassato , e la sua pendenza media ( giusta la li- 
vellazione ) è di circa palmi quattro a miglio , più che 
sufficiente ( ove altre cause non vi fossero ) , ad evitar e 
gl’interrimenti in un fiume che non trasporta ghiaie. In 
una parola per persuadersi , che il paragone non calza 
basterà l’osservare , che i danni dcll’Ombrone erano pro- 
dotti dalla giacitura del suo alveo superiore alle campa- 
gne e dal suo lento declivio , mentre all’opposto i danni 
del Sarno son causati dalle piene soprabbondanli , pe- 
rocché ad acque magre ed a mezzane piene esso corre 
incassato. Dunque il rimedio ben appropriato per l’Om- 
bronc non sarebbe egualmente per il Sarno. Per quello 
era chiaro ed indicatissimo il mezzo della distruzione delle 
pescaie tendente a procurargli alveo e declivio regolare ; 
per questo al contrario un essendovi sufficiente declivio, la 
demolizione delle dighe mentre non sarebbe sufficiente ad 
eliminare i danni delle massime piene , come si vedrà 
più chiaramente in seguito , potrebbe recar altri mali 
per la rapidità soverchiamente accresciuta, oltre della per- 
dita del motore. 
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D’altra parte quelle dighe che sull' Ombronc non gio- 
vavano a nessuno, sul Sarno sono preziose , producendo 
ben 50 mila ducali di rendita, clic potrebbe anche in segui- 
to aumentarsi mediante altre macchine ed opifici di mag- 
gior lucro ed importanza. E per questo interessante riguardo 
appunto si rende cosi grave la quistionc attuale delle parale 
del Sarno. Dappoiché supponendo per poco , che le parate 
non giovano affatto ad alcuno , quando pure il danno che ca- 
gionano non si estendesse che per breve spazio di terra , 
quando puro il benefizio della loro demolizione non fos- 
se di grande rilievo , non ci sarebbe stata nè ora mene- 
rebbe tanto rumore la disamina del doversi lasciare in pie- 
de o abbattere quelle parale. Ed ecco perchè ho stimato * 
necessario di trascrivere interamente lo squarcio del rap- 
porto del Viviani senza omettere ciò che era più impor- 
tante. 

Ma prima di passare alla disamina del Progetto , non 
credo inutile di dimostrare con la stessa autorità del Vi- 
viani , che il rimedio che sull’esempio dell’ Ombronc si 
vorrebbe applicare al Sarno sarebbe male approprialo. 

Ho detto poc’anzi , che il Sarno ha declivio bastante , 
clic non converrebbe aumentare , a differenza dell’ Om- 
bronc che non ne avea. Odasi in fatti quel che pensava 
il Viviani in un caso simile. 

» Nel proposito di queste corrosioni o lunate da Fi- 
» renze a Signa ... io fui sempre di parere , che del 
» continuare con serpeggiamento le seguenti rose d’Arno 
» siccome d’ogni altro torrente o fiume , che vada tor- 
» luosamenle vagando per un piano , gran colpa vi ab- 
» hia la pendenza totale del fondo dalla prima ali’ullima 
» rosa , quando essa pendenza sia eccedente e maggiore 
» del bisogno come forse in questa distanza da qui a Signa 

» la caduta dc’molini e gli spessi ratti , che vi si veggono , 

o 
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» la dimostrano soverchia , ed anche assai inegualmente 
» distribuita. Che perciò se dopo riconosciuta per supcr- 
» flua non si volesse diminuirla con un solo alzamento 
» in fondo ( come forse sarebbe meglio nel caso di fare 
» il fosso navigante , che dissi a sinistra ì ma si stimasse 
» necessario piuttosto di moderarla a parte a parte verso 
» ciascuna ripa , c non nel mezzo del canale d’Arno , 
» potrebbe ciò effettuarsi con alcune intravcrsaturc de l ca- 
» naie medesimo. 

Anzi soggiungea più fortemente il Viviani : 

» Le stravaganze di volte c rivolte , che dalla valle 
» de\V Inferno fino alla Incisa per la lunghezza di circa 15 
» miglia va facendo Arno sopra Firenze per quel fcrti- 
» lissimo piano , tulle a mio credere procedono dalla ec- 
» cedente velocità , che egli acquista nel corso con la 
y> troppa caduta , che egli ha in tal lunghezza ; che se 
» questa caduta discretamente si moderasse con alzarsi 
» tanto o quanto , c quel che paresse opportuno sopra 
» quei primi massi della Incisa si vedrebbe mortificala 
» la rapidità di quell’acqua . . . Con somma faciltà si 
» potrebbe in questo paese ancora ritenere Arno dentro 
» il suo letto con spesa incomparabilmente minore , e 
» con acquisto di preziosissime tenute. Nè si dica che 
» col suddetto benché discreto alzamento alla Incisa si 
y> manterrebbe Arno più gonfio nelle piene con maggior 
» pericolo d’inondar quei terreni , perchè oltre a rispon- 
y> derc , che tali inondazioni non sono nè sarebbero no- 
» civc , perchè in quelle parti Arno , che tostamente vi 
» s’alza e non men tosto si abbassa vi conduce c vi de- 
» pone tutt’oro , soggiungo , che intanto io proporrei 
» l’alzamento predetto in quanto io farci capitale , che 
» con quel fior di terra che passa pel Val d’Arno di so- 
» pra si andasse da ambe le parli molto bene ricolmando 
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» alzando e migliorando quella gran pianura fra Levane c 
» V Incisa , la quale poi così bonificata volendo difenderla 
» da’trabocchi, non vi è da pigliarsi gran pena , stantechò 
» ogni semplice argine può porla in salvo » (1). 

Indi si desume , che il mezzo della demolizione delle 
dighe non può consigliarsi per regola generale , come 
si crede , anzi v’ha de' casi , ove conviene invece costruirle 
appositamente per rallentar la soverchia velocitò del fiu- 
me. E relativamente al Sarno ci troviamo in gran parte 
in queste condizioni , essendo in molti siti rapido oltre- 
modo ; anzi è pur da considerare , che esso ha ripe cede- 
voli c molli , essendo leggieri que’ terreni e in gran parte 
formali con le ceneri eruttate dal Vesuvio; donde si ha che 
la soverchia rapidità del fiume potrebbe produrre danni più 
gravi , corrodendo le sponde che oppongono scarsa resi- 
stenza , allungando con serpeggiamenti il suo corso, e for- . 
mando rose o lunate per lutto quel tratto necessario a sta- 
bilire l’equilibrio fra la resistenza delle sponde e la forza 
di corrosione della corrente. 

Conchiudo adunque queste preliminari osservazioni col 
dire che in fatto d’idraulica gli stessi rimedi non sono 
ben indicati per tutl’i casi , del pari cho una stessa me- 
dicina non ha la virtù di guarire ogni malattia. Per guar- 
dar dunque le cose in concreto e nel caso speciale, di 
cui ci occupiamo , passo alla disamina dc’due Progetti 
incominciando da quello del nostro Autore. 

XVIII. Dicca bene P Autore del Discorso , clic son mai 
rispetto alla vita ed alla salute degli uomini le macchine 
tutte inventate da Tubalcaino in fino a Watt 1 Professo Io 
stesso principio, ma con ciò non vedo ancor risoluto il que- 


ll) I’ag. 613. 
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sito , perocché è da esaminarsi appunto se l’ uno e 1’ altro 
bene possa in pari tempo ottenersi. Adunque seguirò l’Au- 
tore in così fatta disamina. 

XIX. Egli scioglie il quesito affermativamente, e a dirla 
in breve tutto il suo Progetto è fondato sul seguente ragio- 
namento, che a prima giunta par semplice ed evidente a chi 
non sa d’idraulica. 

Allorché il fiume avea alte ripe , era navigabile ed attra- 
versava fertili campagne. Per avventura si sa qual era la 
profondità dell’ antico alveo. Se riduco il fiume a quella 
profondità, debbo ottener gli stessi effetti di prima. Io dun- 
que scelgo un punto dove pianto una nuova diga , che mi 
permette ivi di abbassare il letto del fiume all’antico livello. 
Ciò fatto ottengo l’abbassamento di tutto l’alveo, ottengo le 
pracruptas ripas di cui parla Procopio , riduco il Sarno a 
veicolo di commercio ec. 

XX. Ed infatti l’Autore presenta il suo Progetto con la 
massima semplicità in queste parole : 

» Costà vi ha una chiusa ; si rechi alquanto più sopra , 
» perchè la differenza di livello che ne deriva mi dia facol- 
y> tà, mutate le cose da mutarsi , di bassare il fiume sicché 
» acquisti quelle ripe che ora sono annegate , ed il canale 
» Botlaro invece di cominciare il suo corso sulla destra 
ì> sponda dove ora comincia , principiftn qucll’altro luogo . 
Progetto del- XXI. lo mi permetto di estender questa descrizione per 
dìmowo. maggior chiarezza , affin di mostrare in che consistono le 
cose da mutarsi. Ecco quel che si è immaginato. 

Si demolisca l’altual diga di Scafati. 

Si cavi il fondo del tronco superiore dell’alveo per l’altezza 
di sci ad otto palmi , c per la larghezza di palmi quaranta. 

Si costruisca un’ altra diga col nome di Sfioratore dell’al- 
tezza di 6 in 7 palmi, a circa miglia 2 % più in su nel luogo 
detto Corridore. 
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Lo Sfioratore sia munito di un portellone col nome di por- 
la mannaia , e di due portine laterali (1). 

Si demolisca il ponte attuale di Scafati , e se ne costrui- 
sca un altro a due luci. 

Dallo Sfioratore a destra del fiume parta un Diversivo fino 
alle prime case di Scafati , con una larghezza di palmi 45 
a 50 , e con un’ altezza d’acqua di palmi sci, per ottener la 
portata di palmi 834 cubici, che si è creduta necessaria per 
animar tutte le macchine. 

A Scafati il Diversivo si butti nell’alveo attuale del fiume, 
c questo viceversa si trasporti nell’ antico suo alveo abban- 
donato. 

Il fiume ed il Diversivo, passando rispettivamente a traver- 
so delle due luci del nuovo ponte corrano pei rispettivi alvei, 
finché le acque [del Diversivo non abbiano animate le mac- 
chine idrauliche fino alla parata Salvatore. 

In questo punto si riuniscano nel solo alveo attuale. 

Una porzione del Diversivo s’introduca nel canale Dottoro 
per dar moto alle macchine esistenti in giù della parala Sal- 
vatore, 

Tutte, le parate in seguito della diga di Scafati o si di- 
struggano, o si muniscano di porte mannaie c di portine ; ec- 
cetto quella di Bottaro. 

Tutto ciò importerebbe ( dicesi ) 300 mila ducati. 

XXII. Quali sarebbero gli effetti di queste semplici in- 
novazioni, secondo l’Autore? Quelli inestimabili di servirsi 
delle acque come motore , e nello stesso tempo di rendere 
la salubrità al clima , c la fertilità a tutte le terre dell’agro 
Sarnese e Nocerino, fin le più lontane. 

« 

(1) Io non mi so dar ragione perchè in fine si son messi in opera i por- 
telloni , dopo averli indicati quali mezzi insufficienti ( pog. 49. ) Se sono 
tali adattandosi alla diga attuale, cangcranno forse di natura nella novella 
diga ? 
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XXIII. Secondo il mio debole avviso poi ne deriverebbe 
iuvecc, che peggiorando vieppiù la condizione delle terre si 
perderebbe interamente il motore idraulico. Io all’uopo di- 
mostrerò. 

1. ° Che nell’attuale condizione de’ monti invano si spera 
col cavare il letto e con l’ abbassar una diga , di rendere il 
Sarno allo stato in cui era al tempo de’ Romani. 

2. ° Che il cavamento e l’abbassamento di letto nel luogo 
Corridore non avranno effetto. 

3. ° Che se anche avessero effetto, non perciò si produr- 
rebbe lo stesso abbassamento uniforme in tutto 1’ alveo so- 
pracorrente. 

4. ° Che il nuovo Diversivo rimarrò interrito, e quindi non 
potrà animar le macchine. Ed il tronco principale tra la di- 
versione e Scafati diverrà una pozzanghera e si colmerà. 

5. ° Che si perderà anche una porzione della forza del ca- 
nale Boltaro . — Ed ecco le mie ragioni. 

Dopo aver distrutta la diga di Scafati , se ne surroga un’ 
altra a 2 miglia e mezzo più in su. 

Giusta la mia livellazione , la nota attuale del pelo del 
fiume in quel sito è di palmi 47,31, ed il fondo gli è sotto- 
posto per palmi 7,45. Quindi la nota del fondo ivi è di 
palmi 47,31 — 7,45 ss 39,86 (1). 


(1) L’ A. a pagina 71 del Discorso scrivca « Nel luogo Corridore, dove 
» il fondo avrebbe la nota di palmi presso a poco 33, 31, cioè palmi 14 in- 
» feriore al pelo presente ». 

Mi sembrerebbe però più ragionevole di paragonare fondo a fondo , e 
pelo a pelo , anziché di paragonare il fondo dcU’alveo nel modo come l’A. 
vorrebbe che si ponessero le cose, al pelo del fiume nello stato attuale. 

Per semplice schiarimento adunque, e per evitar qualche malinteso fo 
notare , che il fondo dell' alveo nel sito in parola è di palmi 39 , 86 ; e 
quindi la differenza fra lo stato novello d'attuale sarebbe di palmi 39,86 — 
33 , 31 ~ 6, 33 , c non già palmi 14, come si è dello dall’ A. paragonan- 
do fondo a pelo. 
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Or la noia che (dopo essersi espurgato e profondato il let- 
to) avrebbe il fondo in quel sito secondo il Progetto, essendo 
di palmi 33, 31; aggiuntavi l’altezza di 6 in 7 palmi assegna- 
ta allo Sfioratore, ne risulterà che il fondo dell’alveo dopo le 
prime piene rimarrà precisamente allo stesso attuai livello. 
E per tal modo nulla si sarà ottenuto di quel che si sperava. 

Preveggo già queste obbiezioni: Voi non avete tenuta al- 
cuna ragione della porta marinata e delle portine mediante 
le quali io ho dato libero sfogo alle acque, e quindi voi non 
dovevate calcolare l’altezza del mio Sfioratore — E non avete 
calcolato il benefìzio sicuro che io reco alle miglia 2 % dalla 
mia diga a Scafati. 

Io dimostrerò che non si recherà alcun benefizio alle due 
miglia c mezzo , e che la porta marinata e le portine rimar- 
ranno interrile , sì che non potranno più aprirsi c diver- 
ranno parata stabile. Ma frattanto io dimanderei se non 
fosse mezzo più semplice e meno dispendioso di costruir 
quelle porte c portine nell’ attuai diga di Scafati ? Siccome 
appunto si fece nel territorio Pistoiese e che il Viviani re- 
putò di niun danno (1). 

XXVI. Mi è d’ uopo intanto dimostrare quello che ho 
asserito. 

Trovo assegnata al fondo del nuovo Diversivo presso l’in- 
cile la nota di palmi 33, 31, c vicino al ponte di Scafali 
quella di palmi 31,52 donde risulta un pendio di pai. 1,79 
sopra miglia 2 / 2 quanta è la lunghezza del canale. 

Or la pendenza di un Diversivo dev’ essere maggiore di 
quella del fiume principale , c alla ragion più scarsa non 
può essere giammai minore di piedi 2 % ossia pai. 4,41 per 
miglio (2); epperò su miglia 2 y % ricadrà un’altezza di pai. 


(1) pag. 414. 

(2) Carrettieri Architettura di acqua— Ediz. di Piaccuza pag. 172. 
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11 circa in luogo ili pai. 1,70 assegnati dall’ Autore ; al- 
trimenti ne avverrà l’ interrimento. 

Questo dunque sarà il destino del nostro Diversivo. Lo 
vedremo presto otturarsi , ed invece di far l’ uffizio di con- 
duttore delle acque , diventerà un banco di deposito. Di 
questo errore di arte io non saprei imputar I’ Autore che 
assai meglio di me lo intende , ma piuttosto mi piace attri- 
buirlo alla necessità in cui egli si è messo di costruire la 
nuova diga con sì poca altezza da noù permettere la debita 
pendenza al Diversivo. 

XXVII. Voglio supporre non pertanto, che si possa dare 
al detto Diversivo un regolare pendio , ed anche in tal caso 
se non s’ interrirà il Diversivo si alzerà invece il letto del 
fiume sotto-corrente allo Sfioratore. 

Imperciocché essendosi buttati nel Diversivo due terzi 
delle acque, e lasciato il fiume con un sol terzo del suo vo- 
lume (1) si sperimenteranno i solili effetti della mancata ve- 
locità ; il Ietto sarà colmato, e le terre adiacenti annegate. 

XXVIII. Questa è legge idraulica ; ma mi piace confor- 
tarla dell’ autorità degli uomini più sperimentati in queste 
matcric.il Mengotti così si esprime (2}« Certamente la favo- 
» la nel descrivere quell’idra della palude di Lerna che ri- 
» pullulava e si riproduceva dalle sue proprie ferite eoa 
» sempre nuove teste e nuovi corpi , ci ha voluto indicare, 
y> che i tagli e le diramazioni ne’ luoghi bassi non fanno , 

» che moltiplicar le acque. E cosa crediamo che significar 
» volesse quel partito felicemente preso in tal circostanza 
» dal domatore de’ mostri, da Ercole , cioè quello distrin- 
» gore con le invitte sue mani e soffogar l’ Idra , se non 
» che il rimedio più efficace per liberarsi dalle inondazioni 


(1) Pai. cub. 834 al Diversivo e pai. 403 al fiume, omlc si La la ragione 
di 2/3 ad 1/3 come ho detto ( Pag. Ih del Discorso). 

(2) Pag. 206. 
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y> non è già quello di spegnerle c dividerle , ma bensì di 
» raccorle c strili gnerle. Così proseguendo quel valente 
idraulico accenna i mali patiti dalla Olanda per la di- 
visione delle acque del Reno , e conchiude. « I diversivi. 
» cagionano appunto codesta torpidezza c letargo di acqua, 
» e per conseguenza promovono in singoiar maniera il de- 
li posilo della melma , c l’ interrimento del letto di tutto il 
» canale c del fiume stesso, c rendono quindi sempre mag- 
li glori c più frequenti gli straripamenti e le allagazioni. i> 
EcolMengotti la stessa sentenza pronunziano tutti gl’idrau- 
lici italiani (1). 

XXIX. E così , come io diceva , interrato il Diversivo c 
l’ alveo del fiume sotto-corrente, la porta mannaia c lepor- 
ine sequestrate c sepolte fra due banchi di deposito non 
potranno più aprirsi. E se è così , com’ è indubitato, avre- 
mo appunto , che il fondo dell’ alveo sopra corrente si col- 
merà fino al ciglio dello Sfioratore , vale a dire si ridurrà 
allo stesso stato attuale. D’ altra parte anche il letto del fiu- 
me sotto-corrente si colmerà, c per tal modo si troverà sciu- 
pato tempo c danaro, senza ottenere alcun effetto. 

XXX. Finora ho detto, che col progettato mutamento si 
perderebbe vanamente il tempo e la spesa ; ma conceden- 
do per poco che nulla di sinistro avvenga ( il che è impos- 
sibile) ho buone ragioni da credere , che non avremo più la 
forza sufficiente per animar tutte le macchine , c perciò il 
loro effetto utile sarebbe di molto diminuito. 

XXXI. Ed invero l’Autore ha creduto che la portala 
del Sarno fosse di palmi cubici 1237,66 calcolandola con la 
formula di Eytclwein, ed io non so persuadermi come per far 
uso di questa forinola ( se anche fosse stata applicabile) l’ab- 


(1) GuglieimiDi cop. IX. prop. 10 cor. 7. Castelli, corol. XIII. Frisi 
pag. Ì62. Manfredi, Lorgua, Focacci,cc. cc. 
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bia egli adoprala nel Irallo presso Scafali, dove sono acque 
stagnanti , denominalo fondo morto dall’ Autore medesimo, 
essendo questa riferibile più propriamente ai canali di ac- 
que con movimento uniforme e non a quelli di movimento per- 
manente come sono i fiumi, che conservando la stessa por- 
tata mutano sempre pendenza. 

XXXII. Ma con qual formola misureremo la portata 
del Sarno ? Si distinguono in Idraulica due casi , cioè 
quando il fiume è libero , e quando è ingombro da dighe. 
Nel primo caso, e segnatamente quando sopra una de- 
terminata lunghezza non vi sieno brusche irregolarità , si 
fa uso della formola 
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(1) D’ Aubuisson p8g. 182. 

Se si chiamino. 
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Nell’altro caso si adoperano le forinole di Castel cioè 
Q= 1, 9G L H i/TT 

allorché H è maggiore di palmi 2, 274 e minore del quarto 
della profondità del fiume dietro la diga, ovvero 

Q = l, 92 LHl/ H-j-0 115 w* 
quando H eccede il quarto della profondità suddetta. (1) 
XXXIII. Una di queste formolo adunque conveniva ap- 
plicare nel nostro caso , ed il risultamelo sarebbe stato 
tutt’ altro. Io però non mi occupo a farne il calcolo , 
perchè per avventura yì è un mezzo più semplice c si- 
curo a misurar la portata del Sarno , cioè di calcolare e 
sommare quelle delle luci di erogazione de’ molini di Sal- 
vatore e di Bottaro , per le quali esce tutto il corpo di ac- 
qua del fiume senza perdita alcuna. Io so e potrei dimo- 
strare , ove piacesse , che con questo esattissimo modo la 
portala del fiume è di circa C00 palmi cubici. E se è così , 
mancherà gran parte della forza che si è stimata necessaria 
per animare tutte le macchine ; giacché pel Diversivo l’Au- 
tore ne chiedeva pai. cub. 834 (2). 


(1) D’ Aubuisson pag. 184. 

In queste equazioni si è chiamata 

li l’altezza dell’acqua al di sopra del ciglio della diga suppo- 
nendolo orizzontale , e libero da ogni ostacolo lo scarica- 
mento delle acque 

L la larghezza della diga 

Q la portata 

w la velocità della corrente alla superficie. 

(2) Per aver una idea più precisa della perdita della forra motrice, rite- 
nendo qual è nel fatto che la portata del lìumc sia di pai. cub. 600, si stabi- 
lisca la più ragionevole fra le diverse ipotesi che si potrebbero fare. Si 
assegnino al Diversivo 300 pai : cubici , ed altrettanti al buine. Qual sa- 
rebbe il travaglio meccanico, o quantità di azione delle acque del Sar- 
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XXXIV. Adunque supponendo pure che (ulto andasse in 
regola, e che non si producesse inevitabile interrimento nel 
Diversivo, nemmeno si otterrebbe quel che si era promesso. 
Ma di questa osservazione avrei potuto veramente dispen- 


no nello stato attuale, e quale nella suddetta ipotesi? Vediamolo nel pa- 
ragone. 


stato attuale. 

Attualmente le acque del Samo si dividono in due parti ; palmi cubici 
300 circa vauno al canale Dollaro , ed animano quelle macchine con una 
caduta di palmi 22, SO circa. Gli altri 300 palmi cubici vanno prima a 
movere le macchine di Lavilla con una caduta di palmi 6 , 83 circa , e 
poi passano a quelle di Salvatore con una caduta di palmi 7, 50. 

Abbiamo quindi per la quantità di azione 

Ì f Lavilla . . . 300 X 6, 83 = 2033, 

Salvatore . . 300 X 7,80 = 2250 
fioltaro . . . 300 X 20>30 — 6750 


In una. . , . . 11053 

STATO NELLA SUDDETTA IPOTESI 

La nota del nuovo Diversivo presso l'incile è di palmi 33, 314-6 = 
30, 31. 

Dando al Divertivo suddetto la pendenza di palmi 3 , 23 per miglio 
( che pur sarebbe scarsa , poiché il canale Dottoro che ne ha palmi 3, 50 
va ancor soggetto ad interrimenti) si avrà sulla lunghezza di miglia due 
c mezzo assegnata al Diversivo la pendenza di palmi 8, 12. 

Dunque la nota del pelo delle acque poco in giù di Scalali sarà di palmi 
39, 31 — 8, 12 = 31, 19. 

Ma attualmente la nota del pelo delle acque del canale Dottavo presso 
Scafati è di palmi 43, 06, e quella in giù del canale di scarico di Salva- 
tore è di palmi 28. 21 ; 

Dunque il pelo delle acque del canale Dollaro perderà di caduta palmi 
43, C6 — 31, 19 = 11, 87 ;clacadula delle acque animanti le macchine 
di Lavilla c Salvatore rimarrà di palmi 31, 19 — 28, 21= 2, 98. 
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sarmi , dacché per ragion dell’ interrimento del Diversivo 
non si potrà portare alle macchine nemmeno un palmo di 
acqua. 

XXXV. Credo qui opportuno di accennare qualche cosa 
del canale Bottaro , il quale al modo come sarebbero condot- 
te le cose perderebbe molto del suo effetto , quantunque 
T Autore altramente opinasse. 

Ed infatti la nota del fondo del canale Boltaro a palmi 
6382 in giù di Scafali è di palmi 34,18 giusta la mia livel- 
lazione , a cui aggiungendo la perduta pendenza di circa un 
miglio per rimontare a Scafali, sarà pcrlo meno di pai. 37. 
Ma la nota assegnata al fondo del nuovo Diversivo , che dee 
condurre le acque a quel canale , in questo stesso sito è 
di palmi 31, 52; dunque o le acque del Diversivo non po- 
tranno discendere in quel canale , o bisognerà per rimedio 
profondarlo di 6 palmi , ed 'in tal caso l’effetto utile per 
le macchine sarà vieppiù diminuito. 


Quindi, ripartendo le acque nella stessa attuai proporzione fra le di- 
verse macchine, il travaglio meccanico delle acque stesse sarà 

» 

r Lav illa . . . 100 X 2 , 98 = 298 
per < Salvatore . . 100 X. 2 , 98 = 298 
( Boltaro . . . 100X10,63 =1063 


In una .... 1639 

Vale a dire si avrà solo una settima parte del travaglio meccanico delle 
acque nello stato attuale. 

Nè si dica che essendosi in queste ipotesi accresciuta la pendenza del 
Dtt'crrtvosi sarebbe dovuta dimiuuir rispettivamente l’altezza dell’ acqua 
che nel calcolo dell’Autore si era stabilita di palmi sci , sulla supposizio- 
ne della pendenza di palmi 1,79 su miglia 2 i/i .cioè pai: o, 716 por mi- 
, glio; perocché essendo pur scarsa lo pendenza di pai: 3, 23 per miglio la 
differenza ben sarebbe compensata. 
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XXXVI. Nè trasanderò da ultimo un’ altra osservazione 
chiedendo perdono di tanta minutezza in grazia dell' intc~ 
ressantissimo argomento , di cui mi occupo. 

Supponendo che tutto vada bene nel modo proposto , mi 
sembra troppo estesa la proposizione , cioè che il benefizio 
ne ridonderà alle più lontane terre Noccrine. (1) 

È da conoscere che il torrente Migliaro , il quale racco- 
glie le acque della C avaiola c della Solo frana , è distinto in 
due tronchi. II supcriore, che giunge fino a’molini del prin- 
cipe di Cimitilc , sversa le sue acque con una caduta di pai. 
16 nel sottoposto tronco inferiore che va al Samo , la di 
cui lunghezza è palmi 3850. Angustissimo e tortuoso n’ è 
l’ andamento , che , tolti i continui stramazzi di legno in 
alcuni siti , c collocati in altri più opportuni , raddrizzan- 
do ancora i gomiti più risentiti, profondando il letto nella 
parte superiore, e correggendo in ultimo la sua confluenza 
col Samo, diverrebbe innocuo. Or il tronco supcriore è ap- 
punto quello che infesta le terre Noccrine. Adunque se pur 
fosse vero, che togliendo la parata di Scafati si profondas- 
se l’ alveo del fiume , e si proccurasse al tronco inferiore 
una caduta maggiore, il benefizio sarebbe limitato presso a 
poco alle terre adiacenti al tronco inferiore per la lunghezza 
di palmi 3850, e non mai si estenderebbe ai terreni più lon- 
tani infestati dal tronco supcriore. 

XXXVII. Raccogliendo in breve le sparse considerazio- 
ni, che ho esposte , io ne desumo le seguenti cose. 

Si è creduto dall’ Autore di avere escogitato un mezzo 
semplice e certo da eliminare i danni prodotti dalle dighe, 
senza perdere la forza motrice che per esse si ottiene. 

A conseguire questo duplice scopo si comincia col demo- 
lir la diga di Scafali , e poi se n* erge un’ altra che per nul- 


(1) Pag. Si del Discorso. 
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la giova a profondare il letto del fiume , c in cambio di a- 
iutarc nuoce grandemente alla bonificazione di quelle 
terre. 

f 

Or se il miracolo dell’ arte dee consistere a far una no- 
vella diga munita di portelloni , che pur si dicevano insuf- 
ficienti , perchè non adattare questi portelloni aH’altual di- 
ga di Scafati senza forti spese o sacrifici , e con esito fe- 
lice ? 

Intanto si perde la spesa del generale espurgamelo, della 
nuova diga , e del novello diversivo. 

Ciò non basta , perocché le macchine non potranno più 
essere animate come attualmente sono per la diga esi- 
stente. 

» 

Dippiù si perde in gran parte la forza del canale Botlaro ,« 
di cui si è diminuita la caduta. 

E se tali conseguenze son vere , come credo con fon- 
damento , non mi pare che il quesito sia stalo punto ri- 
soluto. 

XXXVIII. Passo ora alle osservazioni chePAutordel Di- 
scorso fa contro P altro Progetto. 

A voi dunque , sento già dimandarmi , piace il sistema 
dei lagnuoli? Risponderò adequatamente a questa interro- 
gazione , esponendo non già quel che solo ricavasi dal Di- 
scorso in esame , ma puranche quel che ne so io, per quan- 
to il sistema de’ controcanali s’ innesta col Progetto confu- 
tato dall’ Autore. 

Ed in vero che cosa mai può statuirsi di certo c determi- 
nato intorno al Sarno con quel laconico cenno sui lagnuoli, 
che leggesi nel Discorso ad oggetto di confutarne il sistema? 
Malamente si può giudicare del Progetto principale ed in- 
tero , prendendo di mira l’accessorio ed incidentale come si 
è fatto. Conviene perciò mettere le opposte cose in chiara 
luce affinchè il lettore trovi luogo ad applicare il suo giudi- 
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zio, c non erri per difetto di compiuta enumerazione di falli. 
Io frattanto esporrò quel che conosco del Progetto confutalo 
dall’ Autore. 

XLII. L' attuale diga di Scafati si munirebbe di portcllo- 
ni che sarebbero aperti dalle acque medesime in tempo di 
piena senza l’aiuto della mano dell’uomo. Con qucslo mezzo 
semplicissimo si ottiene, che nelle piene tulio il corpo d’ac- 
qua del fiume si può fare scaricare pei portelloni, e per le 
altre luci di esito nell’antico alveo, mentre ad acque magre 
rimanendo chiuse, si mantiene l’altezza necessaria per ani-' 
mar le macchine medesime. 

Si costruirebbe un ponte a due luci , invece dell’ attuale 
di Scafali. Per quella a sinistra fluirebbero le acque scari- 
cate da’ portelloni, c per l’altra a destra si darebbe passag- 
gio alle acque che vanno alle macchine. 

Tutto il corpo d’ acqua del fiume diviso per brevissimo 
tragitto si ridurrebbe novellamente nell’alveo del fiume im- 
mediatamente in giù della parata Salvatore , tranne la por- 
zione, che andrebbe al canale Bottaro nello stesso modo at- 
tuale. 

Or in che differiscono per questa parte i due Progetti ? 

La differenza è massima. 

Con P uno si mantiene la caduta necessaria per le mac- 
chine , con P altro del nostro Autore si perde. Con quello 
non si aprono novelli diversivi , e quindi non si producono 
interrimenti , come con questo. Insomma mentre con am- 
bedue i Progetti si ottiene del pari lo sfogo delle acque in 
tempo di piena , P uno ha il merito di non distruggere ope- 
re , di risolvere il quesito animando le macchine , l’altro 
all’ opposto fa perdere sì le spese c sì ancora questo interes- 
sante benefizio , che si vuol ottenere. 

Ma come va che con lo stesso mezzo della diga e de’ por- 
telloni si ottiene questa prodigiosa differenza negli cflet- 
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li ? lo l ho già accennato. Ciò dipende dall’ aver l’Autore 
del discorso tirata la diga a due miglia c mezzo più in su , c 
dall’avere diminuita la velocità (colla divisione delle acque ) 
per 2 miglia e mezzo e nell’ alveo del fiume , e nel di- 
versivo. 

Ma sento opporre : Voi pure dividete le acque. 

Ciò è vero , ma le divido per un brevissimo corso di pò* 
co più di mille palmi ; quindi 1’ effetto della separazione ò 
insensibile. Ed aggiungendo l’immenso aumento di velocità 
che si ottiene dalla esorbitante caduta di 15 palmi dalla pa- 
rala di Scafati, ne risulterà che le acque non hanno tempo di 
depositar materiali. 

XL111. E sotto questo punto di vista ammesso per un 
momento che con ambo le dighe si potesse ottenere preci- 
samente lo stesso effetto , qual dc’duc Progetti avrebbe me- 
rito maggiore , quello che distrugge una diga e n’erge un’ 
altra , e che crea un nuovo diversivo dispendioso, o questo 
che non si propone altro, che munire l’attuale diga di por- 
telloni ? 

Ma ( si obbieltcrà ancora ) se si mantengono le dighe a 
Scafati , il fìumicello Sguazzatone continuerà ad inondar la 
contrada del Vaglio. 

Fo considerare in risposta che è cosa facilissima l’ovviaro 
a tal danno rettificando il corso di quel fìumicello , e diri- 
gendone lo sbocco sotto-corrente alla diga di Salvatore. 

XL1V. E qui io potrei fermarmi , perocché mi parrebbe 
dimostrato col parallelo quel che io sosteneva sul merito de’ 
due Progetti. Ma ho promesso di rispondere alle obbiezioni 
intorno a’ lagnuoli, e di esporre ancora tutta la idea del- 
l’altro Progetto. E ciò mi è sembrato indispensabile, peroc- 
ché io non credo già che con questi soli espedienti de’ por- 
telloni lutt’i mali sicno riparati. Ciò invece sostiene l’Autore 
del Discorso il quale parte dal principio (fallace a parer mio) 

3 


34 

cioè clic l’abbassamento di palmi 10,372 proccurato all’alveo 
Terso Scafali produce l’ e (Te Ilo di abbassar uniformemente 
tutto il fiume sopra corrente fino alle sue sorgenti anche per 
palmi 10,372. Finora ho voluto dimostrare solamente, che 
con tali mezzi si possono conservare le macchine , e dare 
sfogo alle piene. Nè avrei potuto credere e dire altrimenti ; 
perocché io attribuisco la più parte delle inondazioni del 
tronco superiore ad altre cause di più grave momento an- 
ziché alle dighe. 

Abbiam veduto, esser queste cause il disboscamento e dis- 
sodamento de’ monti , 1’ angolo brusco degl’ influenti col 
fiume, l’assoluta mancanza di mantenimento delle ripe , i 
ponti che ne restringono sensibilmente la sezione , e mille 
altri piccioli e replicati ostacoli opposti alle acque , pali 
piantali a traverso , erbe rigogliose fatte crescere a bella 
posta, ponti bassi e stretti su’ diversi influenti, 
progetto XLV. Ed a queste cause rimontando con l’altro Progetto 

ronfuUto del . ° 

sigo.r iberti. combattuto dall’ Autore del Discorso si proponea 

1° Di rimboscare e di rinsaldirc i monti , 

2° Di rettificare il corso degl’influenti, 

3° Di aumentare d'altezza e di solidità le ripe del fiume, 
munendole di due golene , rettificando i gomiti più risentiti 
del fiume e togliendo i pali e gli altri ostacoli che a traverso 
di esso s’ incontrano. 

4° Ed in fine di proccurar lo scolo alle acque delle cam- 
pagne , mediante fossi o controcanali ovvero lagnuoli. 

E così è chiaro com’io avvertiva , che il sistema de’ la- 
gnuoli è una parte del Progetto , è un accessorio , e non è 
che su di essi sia fondala ogni salvezza come ha voluto cre- 
dere l’Autore del Discorso. 

XLVI. Accennerò adunque poche cose intorno a questi 
altri quattro espedienti per correggere il corso delle acque 
e bonificare quella malsania di aria. 
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1° Poco dirò della utilità del rimboschimento, e de’mez- 
zi necessari per ottenerlo. Di ciò non v’ ha nessuno che 
non convenga. Passo alla rettificazione degl’influenti. 

2°°Il Migliaro produce un ringorgo urtando direttamente 
le acque del Sarno.Si progettava quindi di correggere il suo 
corso , che non è più lungo di 3850 palmi per dirigerne lo 
sbocco in linea quasi parallela al fiume , portandolo a sca- 
ricarsi dolcemente in esso , in modo che la sua influenza 
invece di riuscir dannosa servisse piuttosto di aiuto. In 
questo modo, e rettificando puranche tutte le pescaie di le- 
gno costrutte nel letto di quell’ influente , gli si procure- 
rebbero forse ripe più alte. 

Il ramo Foce verso le sue sorgenti per la pendenza ec- 
cessiva , trasporta materiali nel suo tronco inferiore. Si 
proponeva con mezzi di arto di trattenere al disopra il depo- 
sito di materiali , di raddolcire i gomiti risentili del tronco 
inferiore e di dirigere lo sbocco in linea quasi parallela al 
fiume ; non che di ricostruire il ponte con luci più ampie 
ad oggetto di dar libero scolo alle acque con qualche espur- 
gamene ne' siti necessari ; e parmi che non vi sia nulla a 
ridire contra siffatti espedienti. Lo stesso dicasi dell’ influen- 
te Santa Marina, a cui proponcasi di fare le stesse correzio- 
ni , secondo che la località richiede. 

3.° Si proponca di arginar solidamente il fiume , dove ve 
n’ ha bisogno co’ soliti mezzi di arte. Ed intorno alla utili- 
tà e necessità di tali ripari , parli in mia vece il Viviani 5 
che ne indicava il pregio al Gran Duca Cosimo III. 

» Quanto al ringorgo d’Arno su per l’Ombrone , tenuto 
» anch’ esso in tempo di piena dell’ uno c dell’ altro fiume 
» colpevole di trabocchi e della rottura degli argini, chiun- 
» que ha fior di ragione in simili alTari , assumerà meco 
» esservi modi sicuri d’ impedirli , e ciò con la formazione 
» di argini tanto robusti e tanto superiori alle massime al- 
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» tozze d' Arno , che il vaso dell’ Ombrone rimanente so- 
» pra di quelle sia capace ancora delle proprie massime 
» piene , c per far ciò non si richiede che terre , con l'ab- 
» bondanza delle quali ben adattate con larghe banchine , 
» e con distesissime scarpe , si sfuggono tutti quei danni 
» che dalla soprabbondanza delle acque sogliono proveni- 
» re. Questo arginamento c allargamento universale d’Om- 
» brone è la più importante delle operazioni che rimangono 
» da farsi quasi per tutto il territorio Fiorentino» compre- 
si so vi lo spuntare e il tagliare i gomiti » che impediscono 
» il corso dell e acque ; il riempiere e Tarmare con perpe- 
» tui ripari di forti sassaie i controgomiti opposti.... Tar- 
si ginare prontamente a sinistra il fosso d' Aiolo per porre al 
» coperto quella gran campagna verso Firenze , siccome 
» ancora da ciascuna parte la Stella... Or che sono fabbri- 
si cale le porte a molli degli scoli , e alcuni di questi sono 
* scavati ec. 

Or le stesse cose proponeansi per il Sarno*, argini robusti 
con piantagioni di salici ( il cui prodotto può pure esser uti- 
le ) ; raddrizzamento di gomiti troppo risentiti ; golene, os- 
sia banchine, per fortificar gli argini, ed altre simili cose ben 
conosciute in arte. Non posso indicar per ora precisamente 
i siti dove tali opere si debbono eseguire , perchè parlerei 
troppo sbadatamente or che un regolar progetto non si è 
ancora fatto. Dico solamente , che ne' siti opportuni tali 
ripari sono di prima ed unica necessità. E lo spregiarli, sul 
motivo che importano spese e fatiche, non par mi cosa detta 
seriamente. I fiumi e le campagne per lungo tempo malan- 
date non si bonificano senza spesa , tempo, ed opere adat- 
tate alle circostanze locali : altrimenti bisogna rinunziarvi. 

XLVII. 4.° Vengo finalmente a’iagnuoli , o controcanali, 
o fossi di scolo , come piace chiamarli. 
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Le obbiezioni fatte nel Discorso in disamina si riducono 
alle seguenti : 

1. ° Impossibilità di cavarli , perocché i fossi sarebbero 
presto riempiti dalle acque sotterranee. 

2. ° Difficoltà di mantenerli essendo soggetti alle rotte ed 
alle inondazioni. Difficoltà pure di manutenzione delle opere 
di arte accessorie che occorrono. 

3. ° Enormità delle spese. 

Al contrario si dice : perché non si ricorre a mezzi più 
semplici ? perchè non vi servite dello stesso fiume per rac- 
coglier le acque delle campagne tributarie , anziché andar 
cavando nuovi fossi ? 

Anche questo argomento a prima vista illude; ma prima 
di decidere, prego il lettore che rimonti un poco a’ principi. 

Quando i fiumi corrono in torbide e sopportano un alza- 
mento di letto, e quando in alcuni luoghi le campagne adia- 
centi non bastano a contenerli incassati nelle massimo pie- 
ne , non v ha altro mezzo che di arginare il fiume in quei 
siti , e di procurar lo scolo alle acque delle terre tributarie 
per mezzo de’ contraffossi. Così facca il Viviani per l’Om- 
bronc ; così consigliano gl’idraulici più accreditati ; così 
richiede la necessità , se si vogliono evitar le inondazioni 
ed asciugare i terreni. 

Se in taluni sili il fiume non può servire di asse di scolo, 
sfido chiunque ad indicarmi altro mezzo, che quello de’con- 
trocanali per raccoglier le acque delle terre più basse. La 
legge della necessità non si riconosce forse dall' Autor del 
Discorso ? 0 dovremo bandir per sempre dalla Idraulica 
questo util mezzo, le mille volte adoperalo con buon succes- 
so ? c per non addurre esempi molto lontani mi giova ricor- 
dare che con questi contraffossi si è prosciugata la campa- 
gna piana da Nola fino al mare, non che porzione dc’tcrri- 
tori di Mondragonc e di Patria ec. 
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Ma voi volete dare al fiume ed a’ suoi influenti , dice il 
lodato A., un corteggio obbligato di controcanali dalla sua 
origine fin forse alia foce. Io non so se mai ciò sicsi detto ad 
oggetto di screditar il sistema : ma ad ogni modo con que- 
ste obbiezioni, secondo me , non si prova niente. Quando si 
parla di controcanali s’intende bene da chiunque è del me- 
stiere, che essi si consigliano in quei casi ed in quei sili ap- 
punto, dove il fiume non può di per sè medesimo far tale uf- 
zio. Comprendo anch’ io che, dove non ve n’ha bisogno, è 
un errore l’adoperar i contr affossi , com’è errore in ogui 
arte, o scienza il fare o il dir cose superflue. 

Adunque parmi che il nodo della quistione stia appunto 
ncll’esaminare in quali sili della vallata del Sarno convenga 
far uso de’ contraffossi ; e ciò com’è chiaro , non può indi- 
carsi se prima con accurate livellazioni non se ne determi- 
ni in un regolar progetto il bisogno e le dimensioni. 

Premessa questa verità , di che peso mai saranno quelle 
obbiezioni ? Vorrei pur io dar al Sarno dalla origine alla 
foce ripe altissime superanti le massime piene ; vorrei pur 
io t che non yì fossero più interrimenti ; che non vi fossero 
terre inondate ; e vorrei che ad ottener sì preziosi be- 
nefizi non si dovesse far nulla ; ma questi desideri rimar- 
rebbero nella mia fantasia, senza portarli al concreto, quan- 
do non si facesse tutto quel che occorre. 

XLVIII. Risponderò intanto più particolarmente alle ob- 
biezioni. 

l.° Si è detto, che non si potranno cavare i fossi, perchè 
si troverebbero presto colmi delle acque sotterranee. 

Ma chiunque è dell’ arte conosce che i contraffossi si co- 
minciano ad aprire dalla estremità inferiore , rimontandosi 
di grado in grado alla parte superiore, cosicché a misura si 
presentano le acque superiori, scorrono esse liberamente in 
giù per lo fosso, senza recar incommodo al cavamente. Quc- 
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sta è la pratica , c su di essa fidando il Viviani proponeali 
allato airOmbronc ; così ancora si è fatto a Nola , a Patria , 
ed a Mondragone dove pure i contraffossi da cavarsi cran 
ricettacolo di acque. 

Si è detto che il fiume romperà gli argini, si sverserà nei 
controcanali, e tutto diverrà unica pozzanghera ; e nell’ob- 
bieltar ciò si è voluto credere, che i controcanali avrebbero 
gli argini non già verso il fiume ma verso la campagna (1). 

Rispondo in prima, che gli argini com’è noto a chiunque 
s’ intende d’ Idraulica si fanno verso il fiume , e non mai si 
potrebbero ergere dalla parte della campagna, senza respin- 
ger quelle stesse acque che si vogliono raccogliere. In 
quanto poi alle rotte ed agli sversamenti parmi che non sicsi 
tenuta ragione delle golene intermedie ben larghe e fortifi- 
cate di piantagioni, che formano parte integrante del siste- 
ma de’ contraffossi ; e per tal modo alle piene maggiori il 
fiume trovando modo da allargarsi ed essendo in pari tempo 
frenato difficilmente può romper gli argini. Che se in qualche 
straordinarissimo caso avverrà la rotta c la inondazione, gli 
stessi contraffossi serviranno di scolo alle acque sversate , in- 
vece di formarsi la pozzanghera. Ma chc fa mai il caso stra- 
ordinario, a cui con poco lavoro si rimedia? Sarebbe Io stes- 
so che rinunziar all’arte di edificare per paura del tfemuolo. 

Si è obbiettato , che le trombe , di cui si fa uso pe’ con- 
traffossi possono interrirsi ed otturarsi; e che non si sapreb- 
be a carico di chi imputar il danno risultante. 

Fo riflettere , che questo caso è piuttosto raro, perocché 
ne’ controcanali fluiscono le acque vive delle campagne : che 
ad ogni modo per cautela si usa in arte di stabilirvi innanzi 
delle vasche di deposito di tratto in tratto espurgate : che 
non essendo perenni le acque in questi fossi si ha ben l’agia 


ti) V. Pag. 61 del Discorso e la Tatola dimostra ih a. 


40 

di accomodar qualunque guasto : che non è quistione di arte 
quella relativa alla imputabilità del danno; pagherà le spese 
quel medesimo che deve mantener tutte le opere tutti gli 
argini ec. clic infine allorché tali costruzioni s’impiegano con 
avvedutezza ne’ siti necessari , non sono opere da condan- 
narsi ; ed il Yauban infatti nc costruì nientemeno che 39 
nel canale di Linguadocca (1). Con ciò non s’intende per 
certo, che si possano moltiplicare a piacere, ma invece deb- 
bono limitarsi al puro necessario, surrogando loro, allorché 
si può , le porte di scolo che sono di più sicura riuscita. 
Ma tali minute particolarità sono da riserbarsi per lo pro- 
getto speciale ; e basti per ora lo aver accennato quel che 
si conveniva per una idea generale. 

Si è infine calcolata una spesa di mezzo milione a carico 
del Progetto de’ contrafTossi. 

Ma come mai si possono far coscienziosamente tali cal- 
coli senza un regolar progetto di arte? Non si sa quanto sa- 
ranno lunghi , quanto larghi ; quali opere occorreranno ; c 
frattanto per stabilir cifre gratuite s’immaginala lunghez- 
za di 18 miglia e la larghezza di 171 palmi da assegnarsi 
a’ lagnuoli. E con qual fondamento ciò si può asserire ? Non 
parlo del valor di 300 ducati a moggio dato alle terre infri- 
gidite, che mi sembra eccessivo ; non parlo del terreno che 
si otterrebbe da qualche necessario raddrizzamento; non del- 
la commodilà che offrirebbe in alcuni siti lo stesso letto del 
Sarno ampio iu modo da profittarne senza occupar altre terre 
adiacenti ; c di altre minutezze. Epperò il dir che la spesa 
sarà di un milione, di cento, o di dicci mila ducali, mi sem- 
bra attualmente un calcolo tutto immaginario. 

Non voglio intanto astenermi dal notare, che questo mez- 
zo de’ contrafTossi darebbe agio di formar gli argini del fiu- 


ti) V. Frisi. 
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me dove occorre , non che di colmar i numerosi fossi esi- 
stenti in quelle campagne col terreno di risultamento : be- 
nefizio secondario , ma che pur deve entrare in calcolo a 
tempo opportuno. 

XL1X. Son già al termine , ma prima di lasciar la penna 
non credo inutile lo accennare che questi non sono di loro 
natura tali da doversi mettere in opera lutti ad un tempo , 
anzi il loro merito è appunto quello di poter essere adope- 
rati secondando progressivamente le indicazioni naturali. 

Infatti dopo di aver adattali i portelloni alla diga di Sca- 
fati , dopo aver rettificali i risentiti gomiti del fiume e gli 
alvei degl' influenti e tolti tutti gli altri frequenti ostacoli 
de’ pali e delle erbe , nulla vieta che si attenda una o due 
stagioni ad osservare quali benefizi precisamente si sono 
ottenuti. Con questa bussola sicura si passerebbe al re- 
golar progetto di arte per arginar il fiume ne’ luoghi oppor- 
tuni, per correggerne l’alveo dove occorre, e per aprir i con- 
Iraflossi ne’ siti necessari a raccoglier le acque delle cam- 
pagne. Frattanto senza perdita di tempo si darebbe opera al 
rinsaldimene de’ monti. Per me io non saprei trovar altro 
di meglio, e confesso coscienziosamente che in fatto di bo- 
nificazioni di terre e di correzioni di fiumi , non ho animo 
di affermare , che abbassando per poco una diga tutto è 
riparato; ma invece son portalo ad opinare che molli e di- 
versi mezzi convenga adoperare a luogo ed a tempo oppor- 
tuno , che non si potrebbero con precisione indicare senza 
un regolar progetto ; e soggiungo ancora ( e vorrei ingan- 
narmi) che ad ottener per quanto è possibile lo scopo delle 
bonificazioni, non bisogna contar sopra un facile breve ed 
insignificante lavoro, come si crede, ma bisogna prepararsi 
ad affrontar con perseveranza e con tull’i ripieghi di arte 
gli svariati ostacoli, che di mano in mano si avranno a su- 
perare. 
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L. Dirò pure una parola intorno alla navigazione. Non 
disconvengo affatto , che se si avesse libera fino alla foce 
sarebbe sempre buona cosa, quando pur non vi dovesse pas- 
sare che qualche miserabile barca di pescatore — Dico non- 
dimeno , che la vera utilità della navigazione è nel tronco 
superiore da Scafati a Sarno , dove il fiume è circondato da 
molti paesi , che possono ben profittarne. La navigazione 
per lo tronco inferiore fino al mare, dove non vi sono paesi , 
gioverebbe o poco o nulla , perocché non è da presumersi, 
che possa tornar commodo a quei di Sarno o di Scafati di 
recar i loro prodotti sul fiume, e poscia per mare fino a Na- 
poli o a Castellammare o ad altri punti del golfo. Sotto que- 
sto riguardo sarebbe per essi miglior mezzo di trasporto la 
strada ferrata che giunge a Scafali. Or se si vuole la navi- 
gazione fino al mare , o bisogna abbatter tutte le dighe , o 
bisogna costruirvi de’ sostegni ; il primo mezzo , credo che 
non sarebbe scelto da alcuno , l’ altro ove piacesse potrebbe 
praticarsi. Ma ad ogni modo per questa parte ambo i Progetti 
sono a parità di condizioni , dovendosi con 1’ uno o con l’al- 
tro superar sempre una diga. 

Ma se si prende di mira la navigazione da Sarno a Scafa- 
ti ( eh’ è veramente utile) mi pare che con l’ altro Proget- 
to si ottiene interamente questo vantaggio non avendosi a 
superar alcuna diga da Sarno a Scafali. Al contrario se si 
eseguisse il Progetto dell’ Autor del Discorso, le barche sa- 
rebbero arrestate dallo Sfioratore senza poter giungere a 
Scafati , o pure si dovrebbero attraversar delle chiuse con 
imbarazzo e dispendio (1). 

Dunque sotto questo riguardo , a cui non senza ragione 
appone molta importanza V Autor del Discorso , sembra 
che mal corrisponda alla sua intenzione il Progetto , c cho 


(1) V. la Tavola io fioc del discorso dell'Autore. 


